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Petre Roman 
capo del partito di opposizione romeno 

«Solo il mercato salverà l'Est» 
Petre Roman, ex premier della rivoluzione romena, 
guida oggi la principale forza di opposizione a Ilie-
scu. I risultati polacchi «sono preoccupanti. È un con
servatorismo che noi conosciamo bene e che ha reso 
più dolorosa la transizione». In Romania l'inflazione 
è al galoppo, le forze democratiche chiedono «un go
verno per la ricostruzione nazionale» che emargini la 
demagogia «nazionalcomunista». 

JOLANDA MIFALINI 

_ • La politica non era, sino 
all'89. nei progetti di vita di 
Petre Roman, economista di 
scuola occidentale, figlio di 
comunisti marginalizzati dal 
regime di Ceaucescu, impre
gnato della primavera cultu
rale che attraversò la società 
romena fra il 1964 e II 1971: 
Roman è arrivato alla politica 
da quel «Movimento della 
strada» che, racconta lui stes
so, prese in contropiede e fe
ce saltare i piani della cospi
razione comunista ano-Ceau-
cescu. Catapultato dalla «stra
da» al vertici del potere come 
premier, è rimasto per un pe
riodo breve sulla plancia di 
comando, dal giugno 1990 al 
settembre 1991. 

Roman ha raccontato in un 
libro uscito in Francia un an
no fa. // doveredeila liberta, la 
sua vita e la densa esperienza 
di quel periodo. Ma ormai la 
politica e diventata essa stes
sa Dovere della libertà e Ro
man, appena un poco meno 
giovane di allora, guida oggi 

. la maggior forza di opposizio
n e al governo di Iliescu: «Sia-

-. mo nati nel marzo dell 'anno 
. scorso. Il programma da me 
• presentato vinse 'il congresso 
. ' d e l Fronte di salvezza che 
- aveva al suo intemo grandi 
! ambiguità, perché raccoglie-
.' va riformisti veri, comunisti e 
• persino stalinisti e nazional-
'comunisti. Noi, con il 64% 
;: conservammo il nome, gli al-
: tri formarono il partito di Hie-
. scu che ha vinto le elezioni 
, • con il 28% dei voti. A noi, se-

•- conda forza del paese; è an-
;-', dato l'I 1%. A maggio è nato il 

Partito democratico. 1 suoi 
• • leader sono quelli che diede-
, ro vita al governo della rifor

ma, eliminato con un colpo 
" di forza nel 1991». ; , - . • 

• Difende il suo governo e at-
• tacca l'attuale coalizione di 

: " maggioranza: «L'Inflazione al-
'" lora era un correttivo. Anche 
.': dopo, nel 92, era tenuta sotto 
'; controllp'ma da novembre ad 
:,; oggi -è diventata enorme. La 
' ristrutturazione dell'industria 

'La qualità democratica 
di uh partito, qui si misura 
col grado di indipendenza 

dalla burocrazia . 
. del vecchio regime» . 

e ' la privatizzazione s o n a 
bloccate, eppure è IndiSpen- ' 
sabile la riconversione dei no
stro abnorme apparato indù-
striate».-^ "•» ••;, ^ !

; ; : 
Perché colpo di fona? . 

Perché cosi fu. Decise Iliescu 
e io, alla fine,.accettai. Ma 11 
mio governo non ,sl .presentò 
mai in parlamento per. un vo
lo. FU una decisione anticosti
tuzionale, un momento molto 
doloroso per il mio paese che 
ha ipotecato molte opportu
nità della riforma in Romania. 

Era D tempo In cui 1«rinato
l i plorabavano , • . Boca-
ieft*«, . ' :y • 

Era un movimento violento, 
non solo di minatori. Oggi tut
ti sanno che era politicamen
te manipolato, in più la loro 
violenza non aveva alcuna > 
giustificazione •-« economica 
perché 11 mio governo aveva 
concluso un accordo con 11 
loro sindacato. -... >• -.. •.... 

i all'oggi, vi defl-

nMra, «aod_aMcnrJIco 
moderno». Ma saghe 11 par
tito di Dteactt ai dcfbnsce 
tncUdeaocrarJco. Qui è 

SI. come tanti altri partiti del
l'Est Io penso che la qualità 
democratica di un partito nel
l'Europa orientale dipende 
dal grado di liberta dalla bu
rocrazia del vecchio regime. 
Da questo punto di vista il 
partito di Iliescu non é social
democratico. Noi. abbiamo 
ottenuto questo grado di li
berta importantissimo tramite 

la spaccatura del marzo scor-

Per il resto, riteniamo che il 
mercato sia indispensabile 
per creare ricchezza e non un 
"male minore", secondo le 
vecchie teorie. Pensiamo che 
il compito di una forza social
democratica sia non solo la 
distribuzione ma anche la 
produzione della ricchezza, 
in un equilibrio che eviti l'ac
cumulazione in poche mani e 
il sacrificio di centinaia di mi
gliaia di romeni sul cammino 
dellariforma. •••:,.; - , -\-

Ma mesca ha vinto le ele
zioni, forche? 

Iliescu e gli altri partiti della 
coalizione . governativa, na-
zional-estremisti, hanno fatto 
una campagna elettorale de
magogica. Hanno fatto crede
re al popolo romeno che si 
possa combinare l'assisten
zialismo con le regole di mer
cato. È stato un voto preva
lentemente conservatore fon
dato sull'illusione di • poter 
continuare a vivere come nel 
passato, lo penso che ci siano 

• stati dei brogli perché, fra Ca
mera e Senato, sono stati an
nullati 3 milioni di schede e 
ciò ha danneggiato il mio par
tito per il 70 per cento. Ma, 
anche prendendo per buoni i 
risultati, il governo che ne è 
uscito non é qualificato per 
portare avanti la riforma. 

Anche in Polonia,' dove la 
riforma è comindaia molto 
prima, gli ex comunisti 
hanno vinto le eledooi. Co
sa ne penta? . 

- £ un fenomeno molto preoc
cupante, di cui noi abbiamo ::' 

' esperienza perché la nostra ' 
maggioranza parlamentare, -
almeno su) piano della men-
talltà, è simile al vecchio regi- •'•;• 
me. Da noi, sfortunatamente, y 
questo fenomeno si è prodot- -'. 
i o quando il paese aveva più '•'.; 

. bisogno di una forte volontà ; 
politica per cambiare. La _'. 

• conseguenza è il prolungarsi 
dei dolori della transizione, , 

: sia nel senso della durata che :• 
'•', del dolore vero e proprio. È ;, 
'. pericoloso perché non si de

ve dimenticare che in tutti i ' 
paesi ex comunisti c 'è la di- ..;• 

i soccupazione „«< mascherata, ; 
soprattutto "nell'Industria, f 
Questa categoria sociale è, di 
solito, conservatrice, lo resto 
ottimista perché il movimento 
verso la libera iniziativa, il 

senso della proprietà, sono ir-
reprimibili E su questo che si 
deve basare il lavoro dei poli
tici democratici, vincendo le 
resistenze > 

Parla spesso di naztonal-
comunismo. Che cosa sl-

••-' gniflca concretamente? 
Significa demagogia naziona
lista e conservatrice E un mo
vimento xenofobo, contro il 
capitale straniero che ridur
rebbe la Romania a una colo
nia e impoverirebbe la popo
lazione. Ma la Romania era 
già una colonia dell'impero 
sovietico, la più stalinista. E 
un movimento antimodemo, 
antieuropeo e antioccidenta
le. È volontà politica di man
tenere i privilegi grazie alla 
propaganda. L'unica propa
ganda che Ceaucescu per
metteva, a parte le lodi verso 

se stesso, era quella naziona
lista. E gli stessi che facevano 
questo mestiere allora la fan
no anche adesso. ,.,.-

Ho l'Impressione che esista 
anche un nazionalismo de
mocratico. Uno dei rimpro
veri che I democratici fan
no a niescu è di non aver 
denunciato il patUrRIbben-
trop-Molotov e quindi di 
non aver operato per l'uni-
flcazk>ne con la Moldova. 

È un rimprovero giustificato. 
La realtà stonca è che la re
pubblica di Moldova esiste 
per il patto Ribbentrop-Molo-
tov e per questa stessa ragio
ne diventò parte dell'Unione 
Sovietica Si perse il momento 
propizio e ora la Moldova si 
trova in una situazione diffici
lissima, con la riforma del ru

blo la loro moneta vale un ter
zo e dalla Russia si possono 
comprare i suoi prodotti per 
niente. Il problema principale 
é la presenza dell'Armata 
Rossa (o russa, è lo stesso) di , 
stanza nella autoproclamata. 
repubblica del Dnestr. A n c h e , 
in quella parte della Moldova 
i russi non sono maggioranza 
ma è una zona nevralgica del
l'economia della repubblica 
per le materie energetiche £ 
una situazione difficilissima 
che pone anche un problema 
geopolitico. Il giorno in cui 
questa _• autoproclamata re
pubblica aderisse alla Fede
razione russa, la Russia fareb
be un balzo di 600 chilòmetri 
in-avanti, stringendo a tena
glia l'Ucraina e avvicinandosi 
al Mar Nero, lo non credo che 
in questo caso si tratti di na
zionalismo ma di un senti
mento normale verso i nostri 
fratelli. ; r,.w;.,„,;^;-•.,..;;,» 

CI tono molte cose impie
gate della rivoluzione ro
mena. La vicenda della 
Moldova si può spiegare 
con un accordo della cospi
razione . • - anU-Ceancescu 
conl'Uras? . . ' , r ;x .;•• 

Questi legami io non li cono
sco. Lei ricorderà che io sono 
venuto dalla strada, con la 
gente sono diventato, senza 
sapere come e quando, un 
leader del «movimento della 
strada». Riuscimmo a caccia
re Ceaucescu e poi, da quello 
stesso balcone da cui Ceau
cescu aveva parlato per tanti 

anni, fui io a dire: «La dittatura 
è abolita, il potere appartiene . 
al popolo». Questo è all'origi- • 
ne della mia-notorietà in Oc
cidente. . . , . - . - , -

Poi, nel senso temporale '• 
del termine, sono arrivate le ' 
persone che avevano un pas- '" 
sato importante nel Partito :'. 
comunista'. £ a questo punto • 
che nascono gli interrogativi. V 
Forse ci iu una cospirazione ':• 
per un colpo di Stato ma io ' 
non l'ho mai saputo. Quello :: 
che so è che il movimento 5 
della strada prese in contro-
piede e fece saltare tutti i prò- -
getti. £ il popolo che ha scac-
n a t o Ceaucescu. I comunisti ; 
avevano molta più esperienza ì< 
di tutti noi e penso che la 

. transizione potesse essere av- . 
vantaggiata dalla loro presen- v 
za Qui c'è una doppia colpa, r. 
nostra; anche mia, e loro ma ;f 
queste forze non hanno par- ;" 
tecipato a- porre le basi del y 
movimento democratico e ',''• 
ciò a nuociuto all'immagine :• -
meravigliosa della rivoluzio- * 
n e K " " " Ì ' ' « . ^ J > - . : ^ ' - ; ; ' - •..'-;-.'C• 

Perché Ceaucescu fu am
mazzato a quel modo?. 

Non c'era altra soluzione. Un • 
grande giurista francese mi 
ha detto che sarebbe stato • 
meglio eliminarlo senza prò- -
cessò, per il diritto della rivo- •'• 
luzione. Sarebbe stato meglio " 
di un processo in cui la difesa ' : : 
fa la parte dell'accusa. Ma an- fi
dava eliminato, solo con la ;'-
sua morte finirono i combatti- ; 
menti e lo spargimento di 

"Iliescu è un demagogo: • 
ha fatto credere alta - • 
gente che è possibile 

far convivere ••-
assistenzialismo e mercato» 

sangue. ., y,, 
Dopo la vittoria alle ultime 
elezioni, Iliescu propose 
un governo di unirà nazio
nale. Perché non andò in 
porto quella proposta? 

In romeno diciamo che cia
scuno deve porgere la spalla 
per sostenere il peso e noi fa
cemmo, prima ancora di Ilie
scu, questa stessa proposta 
Ma nella discussione sulle 
condizioni minime per porta
re avanti la riforma si crearo
no sùbito due schieramenti 
contrapposti. Iliescu e i partiti 
nazionalisti d a un lato, le for
mazioni democratiche (la 
Convenzione . democratica, 
noi) dall'altro. Noi avevamo 
sperato che Iliescu fosse sin
cero in quella proposta ma si 
aggiunse anche la contrarietà 
alla coalizione del partito na
zional contadino (democri
stiano). Ora, cori la Conven
zione democratica abbiamo 
riproposto questa soluzione 
£ un messaggio politico che, 
a mio avviso, viene da tutto il 
paese. Ovunque, nelle città 
piccole e grandi, fra i contadi
ni, ci chiedono di smettere di 
litigare. Penso che se non si 
riuscirà a fare un governo per 
la ricostruzione nazionale la 
situazione economica peg
giorerà e le conseguenze sa
ranno imprevedibili. ;,?•, 
" Lei ritiene che l a transizio

ne all'economia di mercato 
sia comunque stata avvia
to? . , , • , , 

SI. il nostro governo rese ope
rativa gran parte della legisla
zione necessaria ai meccani

smi dell'economia di merca
to Abbiamo trasformato le 
imprese - statali in società ''• 
commerciali; privatizzato la * ; 
terra; nell'agosto del 1990 fu '•;• 
adottata la grande legge sulle '' 
privatizzazioni. Furono varate' 
le leggi di riforma politica, fr 
della giustizia, quella sulle '' 
banche. Il programma istitu- '' 
zionale è praticamente attua- ' 
to ma a quei posti vengono ' 
ancora • indicati • personaggi _' 
che piegano le istituzioni a fi- to
nalità politiche. Cariche co- " 
me quella del presidente del- • 
l'Alta, corte o della Corte dei : 

conti, o quello del ministro : 

degli Interni e dei servizi di si-
' curezza devono essere neu- ;••• 

tre Questo, in Romania, è an-
cora parte' della nostra lotta 
politica per la democratizza- ;.; 
zione. i',.;-"-'-.:';??"*•!.,'••#• .."i;;'". 

Slete un paese danubiano -
interessato al blocco con- -
t r o i a Serbia. Quali proble
mi vi pone? .;,-.- ..--.• : -....'.•,.. 

Il governo è stato pienamente . 
democratico e coerente e ha 
attuato il blocco con rigore. 
Ma nei romeni c 'è un antico ; 
senso di amicizia verso i serbi r 
e è difficile incontrare qualcu- 'k 
no che condanni i serbi, che .: 
sia certo del loro torto. C e un % 
altro , problema, noi • siamo ; 
l'ultima stazione danubiana •' 
pnma della Jugoslavia. Per
ché i controlli non sono awe-
nuti dove i containers vengo-
no caricati' Il controllo dove
va essere organizzato dagli 
organismi intemazionali con 
maggiore professionalità. 

Ridurre Forano 
di lavoro 

Vediamo come 
-~~ „.;,.. -,'.;•- MICHELE MAGNO . . . .' 

R itoma con forza, dunque, la ricetta della riduzio
ne dell'orario di lavoro nella lotta contro ia di-

. soccupazione di massa. I comitati sindacali di 
base rilanciano la richiesta delle 35 ore a parità 

_ _ _ _ _ di salario; Autorevoli esponenti dell'episcopato ' 
predicano la necessità di «lavorare meno per l a - . 

vorare tutti». Una crisi occupazionale gravissima e la stessa 
vertenza dell'Enichem di Crotone hanno riproposto il con- : 
tratto di solidarietà come strumento cardine per contenere • 
gli effetti delle ristrutturazioni produttive. Touraine. Rocard e < 
Offe hanno ricordato su questo giornale che, nella misura in •' 
cui lo sviluppo rallenta, o comunque occorrono «dosi ere- , 
scenti di crescita» per ottenere lo stesso volume d'occupazio- . 
ne, una via per arginare la disoccupazione è quella di redi- '• 
stribuire il lavoro. Si tratta di una tesi ragionevole, che ha fer
vidi consensi nella sinistra italiana. Mi sia permesso di sortoli- • 

; neare, tuttavia, come non risulti ancora ben chiarita, anche 
nelle posizioni del Pds, la questione vera dalla cui soluzione • 
dipende la praticabilità di una strategia di diminuzione degli • 
orari: quella di chi la finanzia e di comesi finarvda. . . -*.-—-' 

Ora. le possibili forme di finanziamento della riduzione i 
d'orario sono quattro. Con la prima (costi delle imprese), si 
avrebbe l'effetto controintuitivo di ridurre l'occupazione e di 1 
aumentare gli straordinari e il doppio lavoro. Con la seconda : 
(costi sopportati dai lavoratori), ci sarebbero da temere an
che effetti deflazionistici ove l'aumento delle spese dei nuovi . 

. occupati non bilanciasse la decurtazione delle retribuzioni. 
dei già occupati. Con la terza (incrementi di produttività), è ; 
evidente che, se un aumento sensibile della produttività atte
nua certamente il costo della riduzione d'orario, n e limita , 
anche gli effetti positivi sulla nuova occupazione. Con la > 
quarta (sussidi dello Stato), si può legittimamente sostenere t 
che i benefici derivanti da un incremento dell'occupazione ; 

: al bilancio pubblico, sotto forma di minori trasferimenti e di -
maggiori introiti contributivi, consentirebbero di finanziare il ' 

, costo dell'operazione. Si tratterebbe però di un finanziamen- " 
to parziale e, comunque, le conseguenze positive si produr- ; 

rebbero in un periodo di tempo lungo. Nell'immediato, sa
rebbe inevitabile un aggravio della spesa statale. t-.,*T-v", : , " 

I n sostanza, è necessaria una combinazione di 
queste quattro possibilità. Di quale tipo debba 
essere tale combinazione: è questo il problema 
concreto a cui occorre dare una risposta realisti-

_ _ _ ca. Ma sapendo che si devono predisporre subito ' 
provvedimenti che puniscano il ricorso allo ) 

straordinario e che premino la diminuzione dell'orario. £ or- . 
mai indispensabile modificare l'anacronistica legge del 
1923, che stabilisce in 48 ore settimanali la durata massima 

•• del lavoro. Il limite massimo va fissato in 40 ore. In tal modo, 
: le imprese sarebbero tenute a versare la maggiorazione per 
lo straordinario. È poi degna di attenzione l'ipotesi, avanzata i 

' dei sindacati, di una ristrutturazione degli oneri sociali per la 
• creazione di nuove occasioni di lavoro e che incentivi ridu- , 
zioni d'oraria A questa scelta si potrebbe raccordare la co
stituzione di un Fondo"che intervenga per sostenere i costi \ 
sostenuti dalle imprese che contrattino orari di lavoro infe-

* riori a.quanto previsto negli'accordi nazionali di categoria, ' 
• nel Mezzogiorno e nelle situazioni di emergenza occupazio- ' 
•naie. •.-.•• • •.••.-' -. •,:.•••.':•*;*. .'.:,••-....•• s>.. -. •.W.NJWIJ 

Si tratta, insomma,'di delineare concretamente le tappe 
attraverso cui si può compiere il passaggio da un mercato 
del lavoro passivo dal lato dell'offerta a una condizione nella 
quale è sancito il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori a 
controllare il proprio tempo di lavoro. Sappiamo bene, inve- -
ce, cosa è accaduto da noi negli ultimi anni: un forte aumen
to degli orari di fatto, appena contraddetto da una loro lieve 
riduzione formale. E poi ci sono gli schemi di applicazione 
dei regimi d'orario, una vera e propria giungla in cui si molti- ' 
plicano differenze regionali, locali, settoriali e nei luoghi di 
lavoro. Senza menzionare, infine, le mille norme diverse su- ; 
gli straordinari, sul lavoro supplementare, sul plus-orario del
le scuole e della sanità. ;„ .:--.• ,;>»̂ «- >,.:-.- ̂ >r-:-'v- - -: * i> :> •" "%:' 

11 risultato è stato un prolungamento dell'orario individua
le reale, unito ad una flessibilità che. tra i suoi due possibili 
poli, le esigenze della persona e quella dell'impresa, ha sec
camente assecondato queste ultime. ,.-. - x•".:"•• il'.-.".-'.!-

Non solo. Ricordo che un individuo vive mediamente 
600mila ore e ne lavora circa 60mila (1.700 ore per 35 anni) . 
Se escludiamo 200mila ore dedicate al sonno, il lavoro non ; 
incide più del 14-15% sulle ore nette di veglia. Una percen- ' 
tuale che sale al 30% negli anni in cui è concentrata l'attività. >. 
Perché un cosi accentuato addensamento di tutto il lavoro in 
sei o sette lustri? Non sarebbe più utile, al contrario, una sua 

. maggiore diluizione attraverso un «orario d'ingresso» per i 
giovani inferiore alla norma, anziché - come accade oggi - ; 
un salario o una qualifica più bassi, e quindi minori diritti? ; 
Analogo discorso si potrebbe fare, considerando l'uscita dal 
lavoro, pergli ultrasessantenni. •>,.•: ;&&•••- - -o-«•<;*-

• • Cosa intendiamo con precisione, allora, per riduzione ge
neralizzata degli orari di lavoro? La riduzione delle giornate 

, di lavoro in un anno, quella delle ore medie settimanali, o 
quella delle ore giornaliere? Sarebbe importante sciogliere 
con chiarezza questi interrogativi. Essi, del resto, richiamano -
una questione più generale, concernente la necessità di una 
concertazione, di dimensione europea, della politica degli ' 
oran. •. . 

_ _ _ _ 3 a » j ; i j _ i _ _ _ _ 
ruhità. 
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B. 2281 dd 17/12/1992 

Ma qualche dinosauro s'aggira ancora... 
• • Ma certo che l'ho vista 
la trasmissione sui dinosauri 
di Piero Angela! Tutti (esa
gero: qualcuno) a chièder
mi che m'era parso, che 
aspettavo a dire la mia (!), 
che ne pensavo di quel mo
do di fare la Tv... SI, ho visto 
anch'io «Il pianeta dei dino
sauri» (Raiuno domenica 
20.40). Anche se sembrava 
obbligatorio farlo, spinti da 
una moda giurassica irrefre
nabile. Anche se, sulla carta, 
di quei rettiloni a me impor
ta assai poco e la preistona 
non solletica la mia fantasia 
molto più d'una riunione di 
condominio. ' ' 

Eppure Piero Angela rie
sce a convincermi a seguire 
tutto quel che propone, an
che se mi costringe a volte 
ad orari mattutini inconsueti 
o a subire prima di lui dei tg 
come quello di domenica 

scorsa sulla prima rete con 
un Frajese ringhioso come ' 
non mai, l'irresistibile Salvo • 
Mazzolim che ulula dalla , ' 
Germania imitando se stes
so, Marco Franzelli che > 
muove la bocca come i car- r 
toni animati: piccoli miti da v 
telespettatore medio incalli- •) 
to che ormai è costretto a * 
ipcrvalorizzare quel ••. che 
passa il convento. .,.,• •:; 

E finalmente ecco la sigla 
de «Il pianeta dei dinosauri» . 
degli Angela padre e figlio, • 
gli unici che sappiano fare 
della Tv di piacevole infor- \ 
mazione scientifica, profes-
sionale ma con un po' di . 
fantasia di sceneggiatura: in ', 
questa serie Angela sènior, 
dopo aver viaggiato per il 
corpo umano dalla laringe 
al colon e giù giù fino all'o-
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scuro meridione anatomico 
gira nei paesaggi di 70 (e 
più) milioni di anni fa a bor- : 
do d'un pallone aerostastico 
movimentando il racconto : 
con garbo e ironia:è cordia
le anche con se stesso quan
do si saluta da conduttore a • 
inviato. -S.-.-:SÌ,\H:- '••-.••• ••;• ' i.\ 

E sono stato 11, refrattario . 
come sono al fascino dei 
grandi rettili, a guardane tùt-
te e due le parti del prò-;. 
gramma (quella registrata e 
quella dal vivo) senza an
noiarmi mai, anzi stupendo
mi spesso sia delle dimen
sioni dei sauri sia del fatto ; 

che il professor Mainardi si 
chiami Danilo, con l'accen- < 
to sulla a. Ma certi misteri > 
son destinati a rimanere tali: 
i dinosauri erano animali a 
sangue freddo o caldo9 £ra-

no intelligenti o un po' ottusi 
rispetto • ai sopravvissuti ;'• 
mammiferi? o (come per • 
Danilo) si dovrà dire mam- '•: 
mifériomammiferi? ;:r•-.>.•--:•.*•• 

Fra. i tanti bestioni che : 
hanno popolato la seconda '• 
puntata del programma so- ; 
no rimasto impressionato % 
dai pachicefalosauri, animali ? 
non grandissimi (circa otto f; 
metri) e di aspetto migliesco è 
che, forse anche a causa i: 
delle scarsissime dimensioni | 
del cervello, pare avessero :*.' 
l'abitudine di scambiarsi ca- y 

• Docciate pazzesche. Forse si fe 
sono eliminati da soli, a era- -', 

•. niate. Per il resto, la scom- ' 
parsa di tante specie pare ' 
sia dovuta a spaventose pre- e, 
dazioni oltre che a fattori eli-
matici e ambientali (e forse ' 
anche un po' alla sfiga- capi
tare da erbivori in zone fre

quentate da carnivori non è ' 
ilmassimo). •-•;.•••... • 
- Filmati di rara credibilità • 

ci hanno fatto vedere toro-, 
sauri, brontosauri, tiranno-
sauri ed altre bestie con no- % 
mi improbabili come tricera- •'• 
topo, procuratopo e persino £ 
velociraptor (nome quasi T. 
da scooter). Insomma un ef- ;, 
ficace tuffo in un passato re- ;• 

. moto di cento milioni di an-
ni fa, quando la vita era sua- -
na • (per noi) e crudele, 
quando i rettili ancora non V 
conoscevano né sospettava- ;• 
no il loro destino e si dedica- ; 
vano forsennatamente alla ; 
procreazione e alla scatena- >: 
ta natalità. Inutile. Scompar-
vero. .-.,_;>••*•>.?«->•• •••••• .•>-*.. 

E noi qui a tentare di rico
struire (con l'aiuto dei bra
vissimi Angela) quei tempi. 
misteriosi e lontani quando 
ancora non c'era Pippo Ban
do. Ma si intuiva. 
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Copiare una frase è plagio, 
copiarne cento è ricerca •• Redazionale 
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